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Paese. In un mondo globalizzato dove sta prevalendo l’uniformità del prodotto riteniamo che la 
partita possa essere vinta puntando proprio sulla specificità prodotto/terroir, aumentando da una 
parte la qualità del prodotto stesso e dall’altra garantendone i processi di produzione, la 
compatibilità ambientale dei trattamenti e la qualità/unicità dei suoli. In questo contesto, 
l’elemento maggiormente discriminante appare la valorizzazione della Geodiversità. 
L’etichetta geologica è stata testata su vari prodotti agricoli e non, tra i quali si ricordano i 
funghi di Sassello, gli oliveti di Arnasco e la mela Rotella in Lunigiana verificando ampiamente 
l’applicabilità del metodo. L’EGP è già stata applicata con successo a due aziende viticole. Il 
volume Geodiversità dei vigneti liguri (vedi Bibliografia), scaturito da una ricerca eseguita su 
tutte le otto DOP liguri, è stato adottato come libro di testo nei corsi AIS. Lo scopo dell’EGP è 
proprio quello educativo, finalizzato a far comprendere ai consumatori anche non addetti ai 
lavori, le importantissime relazioni tra il contesto naturale, in particolare il suolo, con le sue 
componenti fisico-chimiche mineralogiche e geomorfologiche, che sono un marker di 
autenticità di provenienza del prodotto stesso, in quanto rendono il rapporto suolo/prodotto 
indissolubile e indelocalizzabile. 

L’EGP può essere applicata a qualsiasi prodotto coltivato o spontaneo poiché basandosi su 
dati oggettivi riconosciuti e riconoscibili, è la risposta che integra la delimitazione 
amministrativa attualmente utilizzata nei marchi di qualità, differenziandone ed esaltandone le 
caratteristiche peculiari rendendo il prodotto stesso del terroir e diventando nel contempo, una 
garanzia per il consumatore ed un potente strumento di marketing. 
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